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Fioretti a Venezia
Vince la Polonia
Exploit di Zennaro
La Polonia si è aggiudicata la 20a
edizionedella Coppa Città di
Venezia, validacomenonaprova
di Coppa del Mondo di fioretto
maschile a squadre, superando
l’Austria per 45-36. 6a l’Italia, che
dopoaverbattuto Israele si è
fatta superare dalla Cina nei
quarti di finale, cedendo infine il
passo (38-45) alla Russia. Miglior
azzurro MatteoZennaro, terzo
nella sua primafinale diCoppa
del Mondo.

Mountain bike
Paola Pezzo
leader d’inverno
Paola Pezzo,medagliad’oro
all’Olimpiadedi Atlanta ‘96e
campionessaeuropea di
mountainbike, si èaggiudicata il
titolo italianod’inverno
vincendo la finale disputataa
Sarteano(Siena).La portacolori
del Team Gary Fisher ha
condotto la gara sin dall‘ inizio
infliggendooltre 5’minuti alla
seconda classificata, MariaPaola
Turcutto. Lagara si è svolta su un
circuitodi 36km. Per l’azzurra si

è trattato della terza vittoria
stagionale su tre gare disputate:
«Èun risultato che migratifica
perché significache la
preparazione è a buon punto.
Sonoancora all’ottanta percento
della forma emi aspetta benaltro
in Coppa del Mondo. Dunque
non mi illudo». La ciclista
veronese hadovuto rimandare di
duegiorni la sua partenza per gli
StatiUniti, dove preparerà la
prima prova diCoppa delMondo
(5aprile a San Francisco).
Martedì intanto sarà a Palazzo
Chigiper essere nominata
«Ambasciatrice dello sport»nella
scuola.

Lotta libera
Schillaci batte Jang
e non si ritira
Giovanni Schillaci, il numero1
della lotta italiana, si è preso la
rivincita a Ostianel trofeo
Milone sul coreanoJangche lo
aveva battutoad Atlanta (cat
63kg), relegandolo al sestoposto
dell’Olimpiade ‘96, eche nei due
precedenti scontri diretti aveva
sempre avuto la meglio. Schillaci
ha detto di voler continuarea
lottare sinoSydney 2000. La
manifestazione è stata dominata
da cubanie coreani.

Motocross iridato
Nelle 250 sfida
Vohland-Tortelli
Al campionato mondiale di
motocrossclasse 250 in corsoa
Talavera (Spagna) l’americano
Tallon Vohland suYamaha e il
francese Sebastien Tortelli su
Kavasakihanno vinto una
manchea testa lanciandosi
subito al comandonella
classifica del campionato.Terzo
il belgaMarnicq Bervoets su
Suzuki. Sfortunata laprova
dell’italiano Stevanini, costretto
a duestop.

Jung/Ansa

IL VINCITORE

«Vorrei
ripetermi
ancora qui
nel 2004»

Roma 2004
«riabilita» il
Gran commis
dello sport
In calzoncini e
corricchiando non troppo
confuso con la folla dei
30mila c’era anche lui, il
Sindaco. Il primo cittadino
romano ha voluto dare
l’esempio e sponsorizzare
così, mostrando il largo
sorriso, il proprio sostegno
all’Olimpiade 2004,
scommessa sulla quale si è
tuffato convinto di poterne
venire a capo anche nella
convinzione che il Comitato
olimpico farà poi la sua
parte il prossimo 5
settembre quando si
deciderà.
Ieri lui c’era sul selciato
cittadino. Ma ahimé, quasi
un monito per il
superstizioso mondo dello
sport, non si è visto, né in
calzoncini come aveva
promesso, né nel ruolo che
gli è più congeniale di
distributore di premi e
strette di mano, Primo
Nebiolo, il presidente della
Federatletica mondiale,
l’uomo sul quale sembrano
catalizzarsi le speranze
italiane di «convincere» i
giudici del Cio a scegliere
Roma. Un malessere lo ha
bloccato, ma il giorno prima
era andato di persona a
ricevere il riconoscimento
che aspettava da tempo: la
presidenza onoraria della
Fidal, da lui guidata per un
buon ventennio prima di
essere costretto a infamanti
dimissioni. Ma quelli erano i
tempi del doping più
sfacciato, dei salti in lungo
più lunghi del giusto, di
disinvolti e tartaneschi
business. Tempi bui crollati
addosso a Nebiolo proprio
quando, rieletto alla Fidal,
pensava di succedere a
Franco Carraro alla
presidenza del Coni. Ma se
per lui sono stati bui, per lo
sport italiano sono stati uno
spiraglio per capire quel che
succedeva nei palazzi dove
lo sport era soprattutto un
«gran bell’affare» per di più
senza regole. E l’uomo
cadde in disgrazia, subito
rifugiandosi
nell’extraterritorialità della
Iaaf dove intraprese il lungo
lavoro di «riabilitazione».
Era il 1987, l’anno del salto
fuori misura di Evangelisti,
per citare il più celebre degli
scandali dell’atletica. Dieci
anni dopo, in nome
dell’Olimpiade 2004, il
presidente cacciato è
redento «honoris causa» e
per i servigi resi alla nazione
sportiva. Un figliol prodigo
riaccolto a braccia aperte e
con adeguata celebrazione
mettendo una pesante
pietra sopra il passato.
Guardare avanti, è la regola
di tutti i gran commis. Ora
ringrazierà con altri servigi,
quelli che saprà rendere
nella corsa alla scelta della
canditaura di Roma per i
primi Giochi del terzo
millennio. Come farà non si
sa. Lui ha soltanto parlato di
«porta a porta» del
consenso, un metodo che lo
porterà in giro per il mondo
a casa dei 111 Grandi
elettori del mondo sportivo.
Roma 2004 spera che non si
acciacchi come ieri.

G.Ce

Dube Jillo ha tagliato per primo il traguardo del Colosseo seguito dal connazionale Moges Taye

Roma provincia d’Etiopia
La maratona dei 30mila
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I pettorali? Quelli, il comitato or-
ganizzatore della Roma city mara-
thon,liavevacompletamenteesau-
riti già sabato mattina. Così al Co-
losseo, ieri, si sonopresentatediver-
se migliaia di persone senza il nu-
mero da appiccicare sulla maglia.
Erano oltre trentamila i partecipan-
ti alla Grande Corsa, quella che ha
diviso per tre ore Roma in due. Da
una parte gli atleti (pure quelli della
”domenica”), dall’altra gli automo-
bilisticostrettiafaredeigiricontorti
per superare il tracciato della com-
petizione.

Sotto al traguardo del Colosseo è
passato perprimoDubeJillo, etiope
che ha fatto fermare il cronometro
sul tempodi2h13’03”chehaprece-
duto il connazionale Moges Taye e
ilkeniotaKipkemoiCheruyot.L’az-
zurro Luca Barzaghi si è piazzato al-
l’110o posto. Nessun nome illustre,
insomma. Nessun campione di fa-
ma dichiarata ma molti atleti di li-
vello internazionale. «Ma - dicono
gli organizzatori - trentamila perso-
ne...». Già, e proprio quei 30.000
hanno fatto della kermesse romana
la corsa più seguita dagli italiani.
Gente sia sul tracciato che ai bordi.
Tutti ad applaudire il passaggio dei
ragazzi degli altipiani africani che
hanno gestito, condotto e vinto la
maratona senza quasi accorgersi
della fatica nonostante il gran sole
che ha accompagnato la gara dall’i-
nizioallafine.

Tanti ipersonaggichesisonopre-
sentati ai nastri di partenza con il
pettorale appiccicato sulla maglia e
i pantaloncini corti nuovi di zecca.
E fra questi, Francesco Rutelli, sin-
daco capitolino con il numero
2004. Più di un velato messaggio
promozionale per la candidatura
dellacittà eterna all’organizzazione
dei Giochi olimpici. «Ma è normale
-hadetto-cheioindossassiquelnu-
mero. Spero sia benaugurante. La
maratona?Iohocorsolastracittadi-
namacredochequeisettechilome-
tri dichiarati dall’organizzazione
fossero almeno nove. Durissimo fi-
nire tutto il tracciato. Una cosa mi
ha colpito: la gente, le facce di chi è
rimasto a guardare». La corsa di ieri,
insomma, si è tramutata in un vero

epropriospotper lacittà.«Seavessi-
mo dovuto fare della pubblicità e
raggiungere lo stesso obiettivo cen-
trato con la corsa, allora avremmo
spesodecinedimiliardi».

Suggestivo il percorso, quasi per-
fetta l’organizzazione dei volontari
(tranne che nel tratto della Mo-
schea dove al posto di acqua e spu-
gne, ai corridori sono state date ad-
dirittura delle patatine...) e i dubbi
sono rimasti soltanto sul tracciato
della Grande Corsa. Troppi tratti
con dei sampietrini, eccessivi i sali-
scendi. E il coro degli atleti è stato
quasi unanime: «Qui è impossibile
faredei tempiaccettabili.Nonèuna
corsa veloce, questa, non ti permet-
te di tirare a fondo e prendere il giu-
storitmodellagara.E,allora,l’unica
motivazione per venire a Roma è
quelladell’aria chesi respira,del cli-
ma che c’è intorno, con la gente e
degli applausi daricevere lungotut-
toilpercorso».Mancaquelladeisol-
di che, probabilmente, è la più im-
portante.L’estoneJaneSalomae,ar-
rivata prima fra le donne

(2h31’41’’) è ancor più netta: «Il
prossimo anno non contate sulla
mia presenza. Troppi cambi di fon-
do stradale, buche e sampietrini.
Volete provare a vedere come sono
ridotte le piante dei miei piedi?». Si
ferma qui, l’estone, non va avanti
anche se dispensa sorrisi a destra e
manca. Intanto continuano a pas-
sare sulla lineadel traguardoglialtri
concorrenti,quellichehannocorso
per puro sport e senza l’ossesso del
risultato a tutti i costi. L’unico di-
spiaciuto è Luca Barzaghi che si è
piazzato all’110oposto.«Avreivolu-
to abbandonare ogni cosa ma la
gente mi incoraggiava e io ho stret-
to i denti per onorare la corsa.Ades-
so non so se continuare con l’atleti-
ca.Continuoafaticaremaifruttida
raccogliere sono pochi. E per non
fermarsi servono risultati. Proprio
quelli che non riesco a raggiunge-
re». Così Barzaghi è risultato il pri-
mo fra le migliaia di italiani che
hanno preso parte alla Grande Cor-
sa.Chesiaunrisultatodiprestigio?

Lorenzo Briani

E la Villani è seconda
«Ora punto in alto...»

Dube Jillo, un poliziotto etiope
conduepolmonicosì.Sièimposto
nella terza Roma city marathon,
ha stracciato la concorrenza di
connazionali e kenioti tagliando
per primo il traguardo fissato pro-
priosottoalColosseo.«Tuttoèsta-
to facile, anche vincere», dice sen-
za troppi frizzi. «Nei primi ventu-
no chilometri mi sono un po’ at-
tardato, non ho trovato il ritmo
giusto, poi ho preso le misure ai
mieiavversariesonoriuscitoadar-
rivare prima di Moges Taye (il fa-
vorito prima dell’inizio della cor-
sa)al traguardo.Sapevodipoterce-
la fare e non mi sono risparmiato
neancheunpo’».

IlvincitoredellaGrandeCorsasi
allena quotidianamente per due
ore e, nel 1995 - sempre aRoma - si
era classificato al terzo posto.«Qui
mi sento molto bene. La gara, la
genteeiltracciato.Tuttocomecre-
devo. C’è entusiasmo e questo mi
carica. Gli applausi sulla linea del
traguardo, poi mi hanno davvero
fatto un immenso piacere». Ha il
pettorale 2004, Jillo. Gli organiz-
zatori lo hanno appiccicato sulla
sua maglia non appena ha varcato
il cancelletto degli arrivi. «Magari
potessi essere qui quando si faran-
no le Olimpiadi. Spero che venga-
no assegnate a Roma. Tanto lo so,
questa città mi porta bene...».
Adesso Dube, figlio di contadini,
preparerà icampionatidelmondo
di Atene. E, per qualificarsi dovrà
correre una maratona ad Addis
Abeba. «È lì che la federazione del
miopaesesceglieràchimandarein
Grecia. Io ci provo, sto lavorando
solo per questo e la vittoria di Ro-
manonpuòfaraltrocheaumenta-
re la mia convinzione sulle poten-
zialità cheho inquestomomento.
Ad Atene possoessere inprimafila
perlavittoria».

Intanto sua moglie, a pochipas-
si, lo guarda attentamente. «An-
che lei corre - dice - e lo fa davvero
bene.Nel95eraquiconme,scarpe
daginnasticaaipiediepettorale in
dosso. È andata molto bene. Que-
st’anno è rimasta a guardare, il
prossimochissà».

L.Br.

Due anni passati a curare infortuni di ogni tipo e tre mesi di
allenamento. A Roma, Anna Villani si è riscoperta maratoneta
di valore. È arrivata seconda, preceduta solamente dall’estone
Jane Salumae che l’ha staccata di quattro minuti. La
salernitana, insomma, si è presa una bella rivincita con sé
stessa: «Roma è stata una scommessa. L’ho vinta. È stata una
corsa bellissima, splendida. Tutta quella gente ad applaudire, a
chiedere di non mollare. È stato duro trovare il ritmo di gara,
ma una volta fatto, tutto è andato per il verso giusto. Questo
secondo posto, è evidente, mi dà la carica giusta per pensare al
futuro, agli Europei. Anche perché se non ho fatto un tempo
eccezionale c’è da tenere conto della temperatura della corsa.
Speo solo che la Federazione di atletica ne tenga conto...».
Anna Villani è riuscita a gestire la sua corsa fino al chilometro
numero trentasette, poi davanti alla scelta di attaccare
(rischiando ) la Salumae e quella di mantenere la piazza
d’onore non ha avuto dubbi. «E non credo di aver sbagliato
tattica», dice.

L’etiope Dube Jillo festeggiato dopo aver vinto la Maratona Del Castillo/Ansa

La sciatrice azzurra prima in Colorado con la svedese Wiberg nell’ultimo slalom di Coppa

Lara Magoni oro ex-aequo
SLALOM

Jagge davanti a Stangassinger
Sfera di cristallo ad Alphand

VAIL (Colorado, USA). Slalom ed
ex-equo mondiale per Lara Mago-
ni, seconda nella classifica di spe-
cialità, e Pernilla Wiberg, la svede-
se che ha vinto la sfera di cristallo
che unisce tutte le discipline dello
sci alpino. Lara Magoni è stata la
piùvelocenellaprimamanches, la
scandinaval’haraggiuntanellase-
conda fermando i cronometri a
1’35”77, tempo complessivo rea-
lizzato dalle due atlete nell’ultima
prova della Coppa del Mondo.
46”71 più 49”06 per la Magoni,
47”47 più 48”30 per la Wiberg. Al
terzo posto si è piazzata la tedesca
Katja Seizinger. Pernilla Wiberg,
oltre alla sfera che premia la mi-
glior sciatrice del ‘97, ha vinto an-
che, davanti alla stessa Magoni, la
sferariservataalleslalomiste.

DeborahCompagnoni,duevol-
te campionessa mondiale del gi-
ganteedelloslalom,èincappatain
unerroredurantelasecondadisce-
sa, ed è finita al sesto posto
(1’37”35). La tedesca Katja Seizin-
ger ha invece confermato i suoi

progressi su una pista rivelatasi
molto selettiva. La gara è stata en-
tusiasmante,suuntracciato impe-
gnativo e velocissimo che ha mes-
so a dura prova i quadricipiti delle
concorrenti impegnate allo spasi-
mo per strappare centesimi ad
ogni passaggio di porta. Molte so-
nouscite,alcunesonovolatefuori,
fortunatamente senza danni, per
averrischiatotroppo.

Non la Magoni, piccola e co-
munque ben ancorata sulla neve
ghiacciata, pochissime sbavature
in frenata, le curve scegliendo le li-
neepiùutilieveloci.Qualchetimi-
dezza di troppo nella seconda
manches leha tolto la soddisfazio-
ne di battere la vincitrice di due
Coppe del mondo. L’azzurra è co-
munquefeliceallafineesulpodio.
Abbraccia larivaleelebattute,non
sta nella pelle per aver chiuso in
bellezza la stagione e forse pregu-
sta quella del riposo. Sono un po‘
tutte stanche le azzurre del Circo
Bianco. Anche Deborah, lamitica,
sorrideesibuttaingaraconlagrin-

ta di sempre ma non è più lei. L’er-
rore che la taglia fuori (era quarta
dopo la prima manches tra i palet-
ti) è banale e nonda lei. Un attimo
di distrazione, la paura di perdere
troppo tempo, il temntativo di re-
cuperare con una derapata che pe-
rò fa perdere velocità anche se sul
piano dello spettacolo fa gridare
all’acrobazia, al virtuosismo scii-
stico esibito più strappare l’ap-
plauso che il cronometro.Così an-
cheDeborahCompagnonichiude
una stagione esaltante e formida-
bile di risultati. Le manca la Sfera,
ma non la rimpiange, anche per-
ché tra un anno lei ci sarà ancora a
lottareperiprimiposti.

Non fa al contrario di Tomba
nessuno scongiuro, non gioca ad
alazare ilprezzocongli sponsorné
con la federazione. Vuole durare
sinché arrivano i risultati e la De-
borah della chiusura ha mostrato
tutte lequalità, peraltroconosciu-
te, del talento unito alla voglia di
farcela, magari con un po‘ di ir-
ruenza,macontantocoraggio.

VAIL (Colorado). Sull’ultimo po-
dio non ci sono soltanto i vincito-
ri, e gli ultimi sconfitti non sono
tutti esclusi. È ilgiocodeipunteggi
checonta,chepremiaocondanna
i campioni di una stagione, di 40
appuntamenti sui quali si disputa
la coppa. L’ultimo vincitore del-
l’ultimoslalomè ilnorvegeseFinn
Christian Jagge che ha superato
l’austriaco Thomas Stangassinger
e,buonterzoaunsoffiodicentesi-
mi (25), l’imponderabile ma inos-
sidabile Alberto Tomba che, nel
giorno della Magoni, sottilinea
con un exploit da par suo l’ultima
volata stagionale tra i paletti. Con
loro il verotrionfatoreèunfrance-
sechestavaaguardare, interessato
soprattutto alla prova di un altro
norvegese, non Jagge, ma Aa-
modt, l’ultimoancora incorsache
poteva soffiargli la Sfera più ambi-
ta, quella che unsisce i valori delle
specialità alpine, slalom, gigante,
Super G e libera. Tempo di Jagge
chedamoltotempononassapora-
va il successo (fuori forma, proble-

moi psicologici, un vecchio stira-
mento facile a riacutizzarsi):
1’27”94 col quale ha battuto Stan-
gasssinger di 12/100 e Toma di 25
mentre la coppa riservata al mi-
glior punteggio in slalom è andata
all’austriaco Thomas Sykora. Luc
Alphand, il nuovo Killy francese,
succedeaunaltronorvegese,Lasse
Kjus. Una sfida, coi norvegesi, ri-
solta dallo stesso Kjetil Andre Aa-
modt, l’ultimo rivale di Alphand
per l’attribuzione del trofeo di cri-
stallo: doveva piazzarsi nei primi
due posti dello slalom di Vail per
sorpassareilfrancese.

Non ha finito la gara, e Luc Al-
phand può ora, 29 anni dopo il
successo di Jean Claude Killy che
un transalpino guadagna l’ambita
sfera. Lui, specialista di Gigante e
Super G, non ci ha nemmeno pro-
vato a cimentarsi nello slalom e,
un po‘ cinicamente, ha giocato
sulle disgrazie altrui. Ma era in
vantaggiodiquasi100punti(1130
contro 1060) punteggio rimasto
invariatoieri.

Tomba
terzo tra
i paletti

Alberto Tomba terzo: saluta
così, con una prova delle sue,
uno slalom tutto d’un fiato e
che poteva anche vincere, il
Circo bianco che chiude la
stagione. Tomba che esce di
scena, lasciando in sospeso
tutti sul suo futuro, indeciso
tra la sciolina e le tante
tentazioni artistiche
(Hollywood?), ma che fa
capire di essere ancora
all’altezza dei podii più alti.
Ieri ha gareggiato «alla
grande» come dicono i suoi
tifosi, generoso e potente,
ha certamente chiuso, come
Magoni, in bellezza.


